
una chiesa nella bufera che
riconosce la sua colpevolezza

pedofilia
il papa: la chiesa ècolpevole

di Luca Kocci
in “il manifesto” 

Proprio commentando il rapporto, il Papa ha affermato che
“benché si possa dire che la maggior parte dei casi riguarda
il  passato,  tuttavia,  col  passare  del  tempo  abbiamo
conosciuto il dolore di molte delle vittime e constatiamo
che le ferite non spariscono mai e ci obbligano a condannare
con  forza  queste  atrocità,  come  pure  a  concentrare  gli
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sforzi per sradicare questa cultura di morte; le ferite ‘non
vanno mai prescritte'”

«Le  autorità  ecclesiastiche  non  sempre  hanno  saputo
affrontare  in  maniera  adeguata  i  crimini  e  gli  abusi
commessi  da  membri  della  Chiesa».  Papa  Francesco,
nell’udienza del mercoledì in piazza San Pietro, parla del
suo viaggio a Dublino per l’Incontro mondiale delle famiglie
appena  concluso,  ma  torna  anche  sulla  pedofilia,  la
questione che in questi giorni, con le rivelazioni di mons.
Viganò, è sotto i riflettori. «La mia visita in Irlanda,
oltre  alla  grande  gioia,  doveva  anche  farsi  carico  del
dolore e dell’amarezza per le sofferenze causate in quel
Paese da membri della Chiesa», ha detto il papa. «Un segno
profondo ha lasciato l’incontro con otto sopravvissuti, ho
chiesto  perdono  al  Signore  per  questi  peccati»,
incoraggiando  i  vescovi  a  «rimediare  ai  fallimenti  del
passato con onestà e coraggio». Non una parola, da parte del
papa, sul dossier Viganò, che lo accusa di aver ignorato le
informazioni sugli abusi sessuali su minori e seminaristi
compiuti dall’ex arcivescovo di Washington, McCarrick, a cui
lo  scorso  27  luglio  Francesco  ha  tolto  la  berretta
cardinalizia.  Rispondere  nel  merito  significherebbe
riconoscere  un  qualche  coinvolgimento  nella  vicenda,  che
Bergoglio vuole evitare. Ma non è detto che questa sia la
condotta più efficace per allontanare le ombre. Dal Vaticano
trapela solo che il papa non pensa affatto alle dimissioni,
come  gli  chiede  Viganò.  Da  parte  sua  Viganò,  in
un’intervista ad Aldo Maria Valli (istituzionale vaticanista
del Tg1, che però nel suo blog non nasconde critiche alla
linea  riformista  di  Francesco),  conferma  il  proprio
racconto, spiega di aver parlato «perché ormai la corruzione
è arrivata ai vertici della Chiesa», respinge le accuse di
chi insinua che abbia parlato per rivalsa, dopo che la sua
carriera in Vaticano – su cui indubbiamente puntava – è
stata stroncata, soprattutto dal card. Bertone, in parte da
Francesco («rancore e vendetta sono sentimenti che non mi



appartengono»).  Frattanto  la  genesi,  l’elaborazione  e  il
lancio del dossier di Viganò assumono contorni più definiti.
A cominciare dal fatto che si tratta di un documento redatto
a quattro mani: i contenuti li ha forniti il prelato, la
forma  l’ha  confezionata  Marco  Tosatti,  vaticanista  della
Stampa in pensione e ora una delle punte dell’opposizione
conservatrice  a  Francesco  dal  suo  blog  Stilum  Curiae.
«Abbiamo scritto l’articolo insieme», ha spiegato Tosatti al
Corriere, e all’Associated Press ha detto di aver lavorato
sul  materiale  di  Viganò  per  renderlo  «giornalisticamente
utilizzabile».  Che  sia  stata  un’operazione  studiata  a
tavolino emerge dal racconto di Valli, il quale ha ricevuto
il dossier direttamente da Viganò perché lo pubblicasse,
insieme ad altri media conservatori statunitensi e spagnoli
e  al  quotidiano  di  Maurizio  Belpietro  La  Verità:
«Concordiamo  il  giorno  e  l’ora  della  pubblicazione  –
racconta Valli -. Nello stesso giorno e alla stessa ora
pubblicheranno anche gli altri. Domenica 26 agosto perché il
papa,  di  ritorno  da  Dublino,  avrà  modo  di  replicare
rispondendo  alle  domande  dei  giornalisti  in  aereo».
L’esistenza di una regia ovviamente non toglie valore alle
affermazioni  di  Viganò,  che  tuttavia  presentano  qualche
falla.  Per  esempio  quando  racconta  che  nel  2010  papa
Ratzinger  avrebbe  disposto  delle  misure  restrittive  nei
confronti  di  McCarrick  (non  risiedere  più  in  seminario,
divieto  di  celebrare  e  apparire  in  pubblico)  che  però
rimasero riservate e inapplicate. E resta l’enorme ritardo
con cui lo stesso Viganò – a conoscenza delle malefatte di
McCarrick dal 2000 – ha denunciato il caso. Al di là dei
dettagli, due nodi evidenzia il rapporto Viganò, prendendo
per autentiche le sue parole. Che la pedofilia è un macigno
nella  vita  della  Chiesa  cattolica  –  sono  coinvolti  gli
ultimi tre pontefici (Wojtyla, Ratzinger, Bergoglio) e i
rispettivi segretari di Stato (Sodano, Bertone, Parolin) –
evidentemente  figlio  di  un  sistema  malato,  che  riguarda
seminari, formazione del clero, ruolo del prete. E che la
Curia romana costituisce un centro di potere dove è in corso



una perenne guerra per bande, a colpi di dossier, spesso
tirando in ballo pedofilia ed inclinazioni sessuali, che
sono  chiaramente  nervi  scoperti.  Insomma  non  problemi
contingenti, ma di sistema.


